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Pastorale sociale
Tre incontri in Regione per 
prepararsi al grande evento 
che si terrà a Taranto dal 21 
al 24 ottobre 2021. Dopo 
l’appuntamento di sabato 15 
maggio scorso, ecco i prossimi:
- Tema: “Giovani, lavoro 
e ambiente”. Venerdì 21 
maggio 2021, ore 16.00, in 
diretta streaming sulla pagina 
Facebook: Ufficio per la 
Pastorale Sociale e del Lavoro 
– Arcidiocesi Lecce e sul canale 
YouTube: Portalecce.
- Tema: “Evangelizzazione e 
transizione ecologica”. Sabato 
29 maggio 2021, ore 16.00, in 
diretta streaming sulla pagina 
Facebook e YouTube: Portale 
Arcidiocesi Bari-Bitonto

Chi pilota gli aerei che bombardano 
le città palestinesi e chi lancia i 
razzi contro le città israeliane sa 

quanti bambini sono stati uccisi o che 
hanno visto morire fratelli, genitori e 
amici. Lo sa anche per chi ordina gli attac-
chi. Molti di costoro hanno figli ai quali 
spiegheranno il perché delle decisioni e 
delle loro azioni: quale sarà il giudizio che 

riceveranno?
Le domande non sono nuove, si riaccendono in 

questi giorni guardando sui media i volti di tanti ragaz-
zi sconvolti dalla tragedia che si consuma nelle loro case.

Sono domande che riguardano anche il futuro: gli 
occhi dei piccoli che hanno visto l’odio distruggere e 
uccidere riusciranno a vedere oltre, riusciranno ad 
avere pensieri e sguardi diversi da chi bombarda e da 
chi ordina di bombardare, da chi assiste alla strage? 
Riusciranno a pensare un futuro diverso? Oppure questi 
ragazzi, diventati grandi nell’attraversare il dolore inno-
cente, attenderanno l’ora per restituire il tanto, troppo, 
male ricevuto?

La speranza che ciò non avvenga è viva ma viene 
messa a dura prova da un odio che non si ferma di 
fronte a un mondo squassato dalla pandemia e neppu-
re si spegne in una terra dove due fedi gareggiano 

nell’invocare un Dio misericordioso. è per altro verso 
sconsolante prendere atto che non esiste ancora un’au-
torità morale e politica che a livello mondiale sia in 
grado di prevenire e fermare questa e altre ondate di 
disumanità. I diritti umani, la pace e la giustizia conti-
nuano a essere trattati come “fatti privati” di singoli 
Paesi mentre, al contrario, non ci sono frontiere per i 
razzi, per gli aerei, per gli interventi militari.

I bambini, spesso ridotti a numeri nelle cronache 
delle guerre, sono i primi a vedere con gli occhi sbarra-
ti gli effetti di quanto sta accadendo.

Il mondo degli adulti ha sempre una giustificazione 
per scaricare le proprie responsabilità e ricorre anche 
alla storia per dire che lo scontro è e sarà inevitabile.

Ma i bambini hanno una storia loro, una storia di 
pochi anni, una storia brutalmente interrotta dalle 
scelte degli adulti. Muoiono sotto le bombe i bambini 
che il Covid ha risparmiato.

Quelli che sopravvivono, come documentano le 
immagini dei media, hanno gli occhi sbarrati e il cuore 
spezzato da un dolore che domani, diventati adulti, li 
vedrà al bivio tra la vendetta e la riconciliazione.

Verrà un giorno in cui i bambini palestinesi e i bam-
bini israeliani diventati adulti si ritroveranno per deci-
dere la direzione della storia. All’appuntamento si 
presenterà qualche adulto per chiedere perdono?
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Il Papa ha istituito il ministero laicale 
di catechista. L’ha fatto pubblicando la 
lettera motu proprio Antiquum Ministe-

rium. Pur senza conoscere la lingua latina, 
da subito ci si accorge della novità: un 
qualcosa di antico che viene istituito, vale a 
dire, riceve la sua “impronta” ecclesiale. 
Insomma, “fedeltà al passato e responsabi-
lità per il presente sono le condizioni indi-
spensabili perché la Chiesa possa svolgere 

la sua missione nel mondo” annota Papa Francesco 
nella lettera. 

C’è un filo rosso che lega tutto il documento: «Risve-
gliare l’entusiasmo 
personale di ogni 
battezzato e ravviva-
re la consapevolezza 
di essere chiamato a 
svolgere la propria 
missione nella co-
munità» sentendosi 
cor responsab i le 
dell’annuncio del 
Vangelo che - prose-
gue il Pontefice - «si 
deve svolgere co-
munque in forma 
pienamente secolare 
senza cadere in alcu-
na espressione di 
clericalizzazione». 

È quanto aveva 
sottolineato, tra l’al-
tro, lo stesso France-
sco il 30 gennaio 
scorso, nel discorso rivolto ai partecipanti all’incontro 
promosso dall’Ufficio catechistico nazionale: «Questo è 
il tempo per essere artigiani di comunità aperte che 
sanno valorizzare i talenti di ciascuno. È il tempo di co-
munità missionarie, libere e disinteressate, che non 
cerchino rilevanza e tornaconti, ma percorrano i sentie-
ri della gente del nostro tempo, chinandosi su chi è al 
margine».

Quando è alle porte il rischio di catechisti clericalizza-
ti? Forse, appunto, quando le nostre comunità non sono 
libere e disinteressate, ma cercano rilevanza e tornacon-
to. Allora al centro non c’è più la Buona Notizia del 
Vangelo di cui ogni uomo e donna di questo tempo 
avvertono la sete (anche una piccola goccia), ma si scam-
biano i mezzi con i fini: il fine non è la Chiesa, ma Cristo. 

Forse per questo il Papa ha avvertito il bisogno di re-
cuperare l’antiquum ministerium e rilanciarlo – da bravo 
riformatore - all’interno della Chiesa stessa dandole una 
forte connotazione ecclesiale poiché il catechista è chia-
mato, in primo luogo “a esprimere la sua competenza 

nel servizio pastorale della trasmissione della fede che 
si sviluppa nelle sue diverse tappe: dal primo annuncio 
che introduce al kerygma, all’istruzione che rende con-
sapevoli della vita nuova in Cristo e prepara in partico-
lare ai sacramenti dell’iniziazione cristiana, fino alla 
formazione permanente che consente ad ogni battezza-
to di essere sempre pronto «a rispondere a chiunque 
domandi ragione della speranza» (1Pt 3,15)”. Ogni bravo 
catechista sa che la speranza di cui ci parla lo stesso 
apostolo Pietro citato dal suo successore nella lettera 
dello scorso 10 maggio, è proprio il Cristo Risorto. Che 
cosa è questo se non la centralità del Kerigma nell’an-
nuncio della Chiesa in questo nostro tempo?

Il  ministero 
istituito del cate-
chista oggi per 
noi passa attra-
verso la sfida di 
trasmettere la 
bellezza della vo-
cazione cristiana 
che non è né cle-
ricale né laicale, 
ma innanzitutto 
profondamente 
evangelica. Infat-
ti il momento 
s t o r i c o  d e l 
lockdown ci ha 
offerto - è lo stes-
so Francesco a 
dirlo citando la 
Lumen Gentium 
al n. 31 - l’occa-
sione di diventa-

re ecclesiali fuori dal circuito ristretto della chiesa. 
Come non ricordare l’esperienza delle nostre famiglie 

che all’interno delle loro case si sono riscoperte Chiesa a 
tutti gli effetti? Tra l’annuncio del Vangelo da parte del-
la Chiesa e il mondo si colloca il ministero del catechista 
che, tutt’altro che improvvisato, chiede “uomini e donne 
di profonda fede e maturità umana, che abbiano un’at-
tiva partecipazione alla vita della comunità cristiana, che 
siano capaci di accoglienza, generosità e vita di comu-
nione fraterna, che ricevano la dovuta formazione…”.

Mi sembra di rileggere un passaggio di mons. Bello in 
una delle sue lettere ai catechisti, quando, forse rimpro-
verandoci, ci ammoniva di conoscere meglio Gesù per 
poterlo dire agli uomini di questo tempo: «Gesù lo spin-
toniamo un po’ troppo, ma senza toccarlo. Lo manipo-
liamo nei sacramenti, logorandolo con la ritualità. Lo 
urtiamo con implorazioni da cerimoniale, comprimen-
dolo nei frasari da copione. Ma non lo tocchiamo con 
l’emozione delle carezze. Non lo sfioriamo con stupore 
da innamorati». 

Chiesa universale

L’antiquum ministerium 
del catechista 

catechesi Il ministero istituito del catechista oggi per noi passa attraverso la sfida 
di trasmettere la bellezza della vocazione cristiana che è profondamente evangelica

Nicolò
Tempesta
Direttore
Ufficio
Catechistico
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I nostri progenitori avranno 
immaginato il gruppo degli 
angeli dalle vaporose chiome 

smosse dal vento dello spirito, 
che, abbandonati i dorati cieli 
paradisiaci condussero in volo, 
a dimorare nei campi di Ruvo, 
come nell’antico canto mariano, 
l’immagine della Vergine delle 

Grazie, perché potesse proteggere frutti e ar-
menti, contadini ma anche viandanti e pelle-
grini. Tutto un mondo che al riparo del suo 
manto trovava e trova conforto e forza. 

La scena è “cristallizzata”, per farsi raccon-
to figurato, all’interno della suntuosa architet-
tura dipinta che fa da sfondo alla chiesa, 
“architettata” pur nelle sue linee illusionisti-
che, per accogliere l’antica e venerata imma-
gine della Vergine che allatta il Bambino, ab 
immemorabili meta di pellegrinaggi e venera-
ta quale fonte di ogni grazia. 

A tradurre in forme concrete l’immaginario 
collettivo fu, è qualcosa di più di una nostra 
idea attributiva, il grande architetto e pittore 
bitontino, ma di solida formazione napoleta-
na, Carlo Rosa (1613-1678) mentre a volere la 
nuova e più grande chiesa, a metà Seicento, 
fu il vescovo teatino Cristoforo Memmoli (1621-
1646). In tempi difficili e tristi il presule affidò 
la preghiera della comunità al santuario che 
noi vediamo, e in cui fu allocato, in nuova 
prospettiva devozionale, il ritaglio di muro con 
l’effigie, traslato, in senso fisico e metaforico, 
dalla angusta chiesetta di campagna al nuovo 
tempio, inteso come espressione simbolica, 
concreta e visibile, dello speciale privilegio 
accordato. 

Va letto sotto tale luce anche il nuovo 
orientamento dato alla chiesa, con la facciata 
rivolta ad occidente, in direzione della città e 
in asse con la Porta Maggiore di Ruvo (detta 
di Noè), perché la Vergine potesse non solo 
“vederla” ma anche “guardarla” cioè, in senso 
letterale, porsi a sua “guardia”.

Tutta l’architettura dipinta è un inno alla 
“Vergine madre figlia del suo Figlio” e ingloba 
un chiaro simbolismo che, offrendo in colori 
e forme straordinario supporto alla predica-
zione, si lasciava ben intendere e comprende-
re ai fedeli che affollavano il santuario, indi-
pendentemente dal loro grado di alfabetizza-
zione, anzi, nonostante ciò. Il mistero trinitario 
espresso nel simbolismo dell’occhio entro il 
triangolo (Padre) e nella candida colomba 
(Spirito Santo) si completa nel Gesù (Figlio) 
retto dalla Madre, ad indicare appunto, il di-
segno divino che preservò Maria, unica tra le 
creature non intaccata dal peccato, prima dei 

tempi. In questa economia 
figurata trova così motiva-
zione la conchiglia, nella 
forma di jacopea, più volte 
dipinta nel grande affresco 
e che non costituisce orpello 
decorativo ma chiaro mes-
saggio immacolista. 

Tale insistita reiterazione 
non può sfuggire ad una 
logica intenzionale. Già nel 
mondo greco romano la 
conchiglia era metafora di 
vita e fecondità e, associata 
all’acqua, alludeva alla rige-
nerazione. Nell’arte cristia-
na san Giovanni versa sul 
capo di Gesù l’acqua conte-
nuta in una valva di conchi-
glia, da farle così assumere 
la valenza di simbolo di ri-
nascita dell’uomo redento 
dal peccato mediante il 
battesimo. Quale simbolo 
dei pellegrini rinvia allo 
stesso significato di rinnova-
mento spirituale insito nel 
pellegrinaggio. 

Soprattutto la conchiglia 
- in linea con la tradizione 
dei Padri della Chiesa - è 
attributo specifico di Maria. 
Per estensione è stata vista 
come la stessa Vergine che 
seppe custodire “il frutto del 
ventre suo”, la perla che è 
Gesù Cristo. Nel linguaggio 
simbolico del primo cristia-
nesimo, infatti, rappresenta 
la Madonna e la sua vergini-
tà: come le sue valve si apro-
no per far uscire la perla, 
generata senza intervento 
maschile, e subito dopo si 
richiudono senza che nulla 
sia fisiologicamente modifi-
cato, così Gesù nacque da 
Maria, “vergine prima, du-
rante e dopo il parto” (l’im-
magine è nel Sermo de mar-
garita, il Discorso sulla perla, 
di Efrem il Siro, vissuto nella 
seconda metà del IV secolo). 
Concetto ribadito nell’omiletica di Giovanni 
Damasceno: “Si allieti il mare del mondo, 
perché in lui è prodotta una conchiglia, la 
quale concepirà il celeste raggio della divinità, 
e darà alla luce Cristo, pietra preziosissima”. 

Ed è così che la conchiglia, ricorrente in 
tutto l’affresco, diviene protagonista nella 
parte bassa del dipinto, in corrispondenza 
reale e simbolica con l’immagine della Ma-
donna delle Grazie.

arte sacra Giovanni Damasceno: «Il fulmine divino è penetrato dentro la conchiglia più pura, Maria, 
e ne è nata una perla oltremodo preziosa, il Cristo». L’affresco della Madonna delle Grazie a Ruvo

La Perla e la Conchiglia

Francesco
di Palo
Storico
dell’Arte
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È il giorno prima di partire.
Hai appena chiuso la vali-
gia, messo la sveglia per 

l’indomani e sei andato a dormi-
re. In quel momento inizia il vero 
viaggio: controlli che l’orario del 
volo sia proprio quello che ricordi, 
rifletti su cosa potresti aver di-
menticato, cominci a fantasticare 
sui luoghi che visiterai, sui volti che 
incontrerai, sui cibi che assagge-

rai, immagini già le mille foto che scatterai e 
che ti riprometterai di stampare, prima o poi. 
Provi a riposarti, perché lo sai che domani la 
sveglia suonerà presto, eppure non riesci a 
chiudere occhio, in preda all’adrenalina che solo 
un nuovo viaggio può regalarti.

Quest’anno però, nel turbinio di emozioni, 
ce n’è anche una nuova: la paura. Che i nostri 
piani possano essere cancellati da un momen-
to all’altro, di incontrare persone sconosciute di 
cui non sai i contatti, di dimenticare a casa la 
mascherina, di non trovare il gel igienizzante 
nei luoghi pubblici, di rimanere spiazzati di 
fronte ad un museo chiuso o di essere costret-
ti a tornare a casa per il coprifuoco quando la 
serata non è ancora finita.

Dopo tanta attesa, questa estate si torna a 
viaggiare e allora quale occasione migliore per 
dimostrarci, consapevoli dei rischi della pande-
mia, turisti responsabili? Procuriamoci il Green 
Pass, ottenibile dopo aver dimostrato di essere 
stati vaccinati contro il Covid-19, di essere com-
pletamente guariti dopo il contagio, o di aver 
effettuato un tampone antigenico o molecola-
re dall’esito negativo (in questo caso la validità 
della certificazione ha validità di 48 ore); infor-
miamoci sulle normative vigenti nelle località 
in cui andremo; rispettiamo quelle regole che 
ormai fanno parte della nostra quotidianità, 
come l’evitare assembramenti e mantenere il 
distanziamento sociale; ma soprattutto preno-
tiamo le nostre vacanze in Italia, per sostenere 
le attività turistiche e per riscoprire la bellezza 
in casa nostra. Come diceva Marcel Proust: “Il 
vero viaggio di scoperta non consiste nel cer-
care nuove terre, ma nell’avere nuovi occhi”.

Dopo i recenti fatti di 
cronaca, in tanti ab-
biamo sicuramente 

iniziato ad interrogarci su cosa 
sia e quali limiti abbia la libertà 
di manifestazione del pensiero, 
garantita dall’articolo 21 della 
Costituzione. 

Provate a pensare ad uno 
stato privo di questo diritto: una 

società statica, arida, 
in cui valori e regole 
non vengono mai 
messe in discussione 
perché il dissenso non 
esiste.

E provate a pensare 
al ruolo marginale che 
avremmo noi cittadini, 
utili solo alla crescita 
economica di un pae-
se e non anche cultu-
rale. Sovranità popola-
re dovrebbe significa-
re anche questo: poter 
partecipare al dibattito pubblico e sociale, 
pur non essendo politici o giornalisti di pro-
fessione. 

È con l’art. 11 della Dichiarazione dei Di-
ritti dell’Uomo e del Cittadino, del 26 agosto 
1789, che si definisce la libertà di manifesta-
zione del pensiero come «uno dei diritti più 
preziosi dell’uomo».

Ciò che 200 anni fa era un diritto di pochi, 
oggi è davvero di tutti. Basta un blog, un 
social network, un video, una foto ed è pos-
sibile che le nostre idee raggiungano perso-
ne anche lontanissime chilometri di distanza 

da noi. Ma spesso succede che 
l’opinione di qualcuno è una mi-
naccia per qualcun altro, che un 
parere venga considerato blasfemo o vada 
contro gli interessi di qualcun altro.

Questo perché la libertà di espressione 
non tutela soltanto le idee largamente con-
divise (altrimenti sarebbe inutile!), ma richia-
ma proprio a tollerare la libera espressione 
di idee diverse e capaci di suscitare polemi-

che.
Diderot scriveva 

che «nemmeno cen-
tomila anni di deca-
denza riuscirebbero a 
cancellare l’eredità di 
Voltaire». Ma forse 
non conosceva una 
nemica della libertà di 
espressione: la censu-
ra, che radicalizza gli 
oppositori, alimenta 
la sovversione, la clan-
destinità e la rivolta, 
favorisce l’emergere 

di movimenti di lotta e finisce per far implo-
dere le società.

Dal 1990 il “Concertone del primo mag-
gio” è sempre stato “un’occasione di libertà”. 

Ebbene, nel 2021 succede che la Rai fini-
sce sui siti di tutto il mondo perché accusata 
di censura in seguito alla pubblicazione di 
una telefonata con un noto cantante italiano. 
Non spetta a me ripercorrere i fatti o rico-
struirne la verità, ma concludo facendovi 
notare una cosa certa che è emersa da que-
sta telefonata: in Italia “c’è un ‘”sistema’” cui 
adeguarsi”.

Giovani 

Nuovi occhi, 
non nuove terre: 
il turismo oggi

Articolo 21 della 
Costituzione nel 
duemilaventuno

Sara
de Bartolo
Redazione
Luce e Vita
Giovani

Sabrina
Cagnetta
Redazione
Luce e Vita
Giovani

Azione Cattolica Ragazzi
Festa degli Incontri ACR
Domenica 30 maggio l’Azione Cattolica dei 
Ragazzi vivrà la Festa degli Incontri a livello 
parrocchiale. III tappa dell’anno in cui il 
cammino dell’Acr vuole aiutare i bambini e 
i ragazzi a essere servitori per testimoniare 
al mondo una vita in pienezza del Vangelo, 
sperimentando la bellezza di essere una 
vera redazione. “Ho una notizia per te!” è il 
titolo di questa Festa che inviterà ciascun 
ragazzo a raccontare, narrare, testimoniare 
al mondo il cammino alla sequela del Si-
gnore Gesù e a diffondere una “notizia” 
bella, positiva e spensierata. Durante la 
Celebrazione Eucaristica sarà anche distri-
buito a ciascun ragazzo il giornalino a cura 

dell’Equipe Diocesana dei Ragazzi, che 
ciascun lettore di L&V riceverà all’interno 
del numero del 30 maggio.
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Giovani più lavo-
ro, tutto fratto 
p a n d e m i a . 

L’addizione, a partire 
dal secondo dopo-
guerra, quasi non de-

sta più scalpore e non 
fa notizia. Ma da quan-
do abbiamo imparato 
a rapportare ogni no-
stra singola intenzione 

alla pandemia, alle sue cause ed alle sue 
conseguenze, abbiamo incontrato la paura 
di entusiasmarci e abbiamo capito le parole 
di un profeta del Novecento, quando parla-
va ai giovani e li incoraggiava ad essere au-
daci dicendo di non aver paura a subire il 
contraccolpo della “disunione tra i sogni di 
oggi e la realtà di domani”. 
Come si fa ad essere giovani audaci oggi? In 

un momento di ripartenza - quasi frenetica 
- per tutti, è ancora lecito sognare? A quali 
“sporgenze utopiche” dobbiamo attaccarci? 
Una possibilità arriva dal Progetto Policoro 
diocesano che ha il Vangelo, oltre ai giovani 
e al lavoro, come punti cardinali sui quali 
orientarsi. Sta per nascere, infatti, un nuovo 
progetto basato sull’autoimprenditorialità, 
ovvero un aiuto a porre le basi progettuali 
affinché possa concretizzarsi una nuova 
possibilità di lavoro. Nella prospettiva di 
questo nuovo progetto ci sarebbe anche 
l’introduzione del microcredito, ovvero la 
possibilità di ottenere piccoli finanziamenti 
per far decollare la propria idea imprendito-
riale. Ce lo ha insegnato il professor Yunus 
con la sua Grameen Bank bengalese già 
dalla metà degli anni ’70, lo dimostrano an-
che i numerosi progetti legati al mondo del 
lavoro in numerose diocesi italiane. Autoim-

prenditorialità, dunque, come risultato. 
Come inizio, lo stesso ufficio di Pastorale 
Giovanile diocesano attiverà una prima fase 
di ascolto all’interno delle realtà parrocchia-
li e laiche della diocesi, sia di persona - quan-
do si potrà - sia attraverso questionari digi-
tali dettagliati in modo da aver ben chiara la 
realtà attuale. Realtà che non è di certo la 
migliore che i giovani potessero vivere, fatta 
spesso da pensieri catastrofici, ma tornare a 
contare su sé stessi, sulle proprie capacità 
potrebbe essere l’antidoto giusto.

La quinta nota: 
la vocazione 
Il discernimento 
vocazionale 
attraverso la missione

Che musica Maestro

le 7 note per una PG sinfonica

Giovani 

Ricorre oggi, 23 maggio, il 
ventinovesimo anniversa-
rio della strage di Capaci, 

nella quale persero la vita il giu-
dice Giovanni Falcone, sua mo-
glie Francesca Morvillo e tre 
uomini della scorta. Un episodio 
di efferata violenza che riuscì, 
forse per la prima volta, a risve-
gliare dal torpore la coscienza 

civile di un’intera Nazione la quale, fino ad 
allora, non aveva compreso la grande opera 
di rinnovamento giuridico e morale con cui 
Falcone e tutto il pool antimafia stavano 
combattendo la loro battaglia contro la cri-
minalità organizzata.
E sempre durante la cosiddetta fase stragista 
di Cosa Nostra si inserisce anche l’omicidio di 
un giovanissimo magistrato siciliano, Rosario 
Livatino, vittima di un agguato fuori dal Tribu-
nale di Agrigento il 21 settembre del 1990. 
Aveva solo 38 anni. Eppure, con la sua breve 
ma intensa esistenza, ha rappresentato una 
figura illuminante di laico cristiano impegna-
to, supportato da una fede forte, riuscendo a 
conciliare la fedeltà al Vangelo con l’impegno 
giudiziario fino a sacrificare la sua stessa vita.
Ed è proprio per la dedizione ai valori costitu-
zionali fondati su una fede incrollabile che lo 
scorso 9 maggio, nella Cattedrale di Agrigen-
to, il “giudice ragazzino” è stato proclamato 
beato. Lo stesso Papa Francesco con un de-
creto del 22 dicembre 2020 ne aveva già ri-
conosciuto il martirio “in odium fidei” ossia in 
odio alla fede da parte di coloro che ne di-

sprezzavano il credo e l’integrità nell’esercizio 
della giustizia. Si tratta del primo caso di 
magistrato assassinato che sia stato beatifi-
cato dalla Chiesa. Anche la data scelta per la 
beatificazione non è casuale: risale, infatti, 
proprio al 9 maggio del 1993 l’indimenticabi-
le discorso di Papa Wojtyla nella Valle dei 
Templi di Agrigento con cui condannò ferma-
mente ogni violenza mafiosa e invitò i crimi-
nali a convertirsi.
In questi tempi che passano veloci, in cui 
tutto sembra effimero, ci viene offerto il mo-
nito di queste immense figure della giustizia 
e della fede affinché, come cittadini e cristia-
ni, possiamo ancora essere Capaci di non di-
menticare.

Siamo ancora Capaci 
di non dimenticare?

Domenico
de Stena
Redazione
Luce e Vita
Giovani

Autoimprenditorialità, nuova prospettiva 
per il Progetto Policoro diocesano

Entriamo nel cuore 
della PG: accompa-
gnare i giovani a sco-

prire la propria vocazione. 
Siamo chiamati a qualifica-
re le nostre esperienze pa-
storali in questa precisa di-
rezione, soprattutto nella 
fascia giovanile. Ci viene 
chiesto di “accompagnare i 
giovani verso il dono gratu-
ito di sé”, che è il miglior 

modo per fare un buon discernimento 
vocazionale. Perciò è fondamentale 
ricordarci il profondo legame fra voca-
zione e missione. Gli stessi giovani 
della Riunione presinodale ci fanno 
notare che «periodi di tempo spesi in 
servizio con movimenti e associazioni 
caritatevoli danno ai giovani un’espe-
rienza di missione e uno spazio dove 
praticare il discernimento». Questa 
prospettiva vocazionale è davvero in-
novativa e lo stesso Papa Francesco ci 
invita ad assumerla: «Tante volte, 
nella vita, perdiamo tempo a doman-
darci: “Ma chi sono io?”. Tu puoi do-
mandarti chi sei tu e fare tutta una vita 
cercando chi sei tu. Ma domandati: 
“Per chi sono io?”» Questa affermazio-
ne illumina in modo profondo le scelte 
di vita, perché sollecita ad assumerle 
nell’orizzonte liberante del dono di sé. 
È questa l’unica strada per giungere a 
una felicità autentica e duratura!

Luigi
Amendolagine
Incaricato
diocesano
Servizio
Pastorale
Giovanile

Francesco
Patimo
Redazione
Luce e Vita
Giovani
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Pensando al grande valore 
storico e simbolico racchiu-
so nella lettera e alle poten-

zialità della scrittura, ho trovato 
interessante il ‘trasferimento’ nella 
pratica a fini educativi e formativi 
che ha provato il Curatore di questo 
volumetto. Perché la scrittura di 
una lettera, in quanto tale, possiede 

la prerogativa di scolpire significati, eventi, rifles-
sioni accentuandone la permanenza nel tempo 
(scripta manent, racconta la saggezza dell’antichi-
tà e le lettere significative, solitamente, si conser-
vano) ma anche perché la scrittura, tradotta nel 

medium della lettera, dischiude infinite possibi-
lità relazionali ed educative. 

È esattamente a tali possibilità che guarda il 
testo Ho qualcosa da dirvi. Lettere di preadolescen-

ti ai genitori, che mira, per espressa volontà del 
Curatore, a offrire al lettore un utile strumento di 
educazione socio-affettiva: in questo caso si trat-
ta della lettera ai genitori, appunto.

Si intuisce che il paradigma che fa da sfondo 
al progetto è l’autobiografismo fondato sulla 
“costruzione di significato”, sull’attribuzione di 
senso alle proprie esperienze; su una disposizione 
interiore che mette in condizione adulti e giova-
nissimi di comunicare fra loro ma anche di riflet-
tere sulle cose che stanno facendo e di appren-
dere da esse. In tal modo familiarizzando col 
proprio mondo interiore, osservando e analizzan-
do le proprie modalità cognitive e procedurali per 
apprendere a vivere. (...)

Nel suo significato pedagogico più profondo, 
infatti, la scrittura autobiografica è molto più che 
una tecnologia della parola. Si tratta piuttosto di 
un dispositivo di autoriflessività che, applicato a 
se stessi e alla realtà dell’esistenza, consente di 
accrescere la conoscenza, ma soprattutto di ap-
profondire, ampliare, formare la coscienza. In 
questo senso ne è stata giustamente rilevata 
l’efficacia metodologica a scuola: perché lo scri-
vere consente quel costante movimento dell’au-
torischiaramento di husserliana memoria che è 
una vera e propria disciplina mentale che impe-
gna a capire in profondità le cose, a rievocare con 
attenzione ciò che è ricordo e memoria, ad ana-
lizzare (e rendere visibili) vissuti cognitivi ed 
emotivi che nelle forme di verbalizzazione non 
scritta spesso restano inespressi. Ciò significa che, 
nei rapporti fra genitori e figli adolescenti, spesso 
emotivamente burrascosi, la lettera può essere 
assunta come strumento efficacissimo di ‘ricon-
giungimento sentimentale’, di distanziamento 
dall’esperienza, di educazione della coscienza.(...)

Ma la lettera non è solo educativamente utile 
al preadolescente. Essa è preziosa anche per i 
genitori. Offre a questi ultimi un punto di osser-
vazione unico per focalizzare le dinamiche di 
questa età ‘difficile’ coincidente con gli anni di 
frequenza della scuola secondaria di I grado. 
Naturalmente do alla parola ‘difficile’ il senso 
pedagogico che le è proprio: ovvero di ‘possibilità’ 
emancipativa di cui l’insegnante e/o il genitore 
possono assumere le potenzialità evolutive. Die-
tro ogni comportamento adolescenziale conflit-
tuale vi è una visione del mondo e da qui occor-
re partire per un progetto educativo che riesca ad 
assumere questo ‘punto di partenza’ per proiet-
tarsi oltre il conflitto. La lettera aiuta a individua-
re questo ‘punto di partenza’. E aiuta i genitori, 
come scrive lo stesso Curatore, a ‘guardare ai ra-
gazzi con occhio più attento al loro mondo inte-
riore ed esteriore. 

Cosa gli/le passa per la testa? Perchè si compor-
ta così? Perché non parla con me? Perchè mi rispon-

de male?’. Sono queste le grandi domande delle 
mamme e dei papà. Nella lettera si possono 
trovare le risposte. E si può trovare anche il modo 
di esprimere queste risposte attraverso ‘parole 
autentiche’. 

Scrive Sparapano che quel Ho qualcosa da 
dirvi [..] “è una restituzione ai Genitori delle con-
fidenze che i figli mi hanno fiduciosamente affi-
dato nell’auspicato tentativo di tenere uniti, se 
pure con un elastico, due mondi inscindibili”. Una 
parola con fiducia affidata all’adulto educatore e 
restituita, per interposta azione dell’istituzione 
scolastica, al genitore, per rinsaldare un legame 
comunicativo infragilito da stili di vita che sacri-
ficano l’ascolto, da parte dei genitori, delle paro-
le dei loro figli.

Si intuisce perché il progetto descritto nel vo-
lume sia così rilevante proprio oggi. (...). Di qui 
l’impegno per una pedagogia della scrittura che 
sottragga il soggetto in formazione alla logica 
imperante del nichilismo del significato e educhi 
all’impegno di dire (e scrivere) la verità. 

Non c’è dubbio che l’esercizio di scrittura 
della lettera aiuti questo difficile percorso dall’es-
sere autentici al saper essere veridici. E allora: 
perché non adottarla come strumento di consue-
tudine didattica settimanale? (...)

 Un’ultima riflessione sollecitata dalla lettura 
del testo è in ordine al tempo. In quella che chia-
miamo relazione educativa, il tempo è una varia-
bile fondamentale. (...) Secondo l’utopia rousse-
auiana, il ‘tempo da perdere’ è il tempo liberato 
dai vincoli coi quali, talvolta, noi adulti ‘zavorria-
mo’ le spalle fragili dei piccoli. E anche se oggi la 
condizione del tempo è molto diversa da quella 
che poteva osservare Rousseau, le pesantezze dei 
vincoli restano le stesse: incapacità di dialogo coi 
propri figli, supervalutazione dei tempi lavorativi 
rispetto ai tempi affettivi da dedicare alla famiglia, 
sconfinamenti pericolosi nelle autostrade digita-
li che fanno perdere tanto, tantissimo tempo 
prezioso illudendo lo ‘svincolo’ dalle coordinate 
spazio-temporali. (...) 

L’esperienza dello scrivere una lettera, con la 
narrazione che comporta, riporta le bambine e i 
bambini all’attenzione verso il tempo vissuto, 
verso i ‘fondamentali’ dell’esistere in carne ed 
ossa: il dono della vita, la gratitudine, la fiducia, 
la difficoltà (e il superamento) del conflitto, la ri-
cerca del dialogo (sono i temi in base ai quali sono 
state classificate le lettere raccolte nel volume). 

(...) L’esperienza del Covid-19 ci ha consegnato 
queste rinnovate consapevolezze. E il volumetto di 
Luigi Sparapano, suggerendo un progetto didatti-
camente sostenibile, invita a percorrere una strada 
post-Covid 19 replicabile nelle tante aule in cui gli 
insegnanti saranno chiamati a immaginare un 
mondo nuovo. Cominciando da una lettera. 

recensione Presentato il libro della collana Quaderni di Luce e Vita, a conclusione di un progetto didattico 
di educazione affettiva con alunni di terza media. Il libro è destinato ai genitori e agli educatori

Loredana
Perla
Ordinario di 
Pedagogia
Uniba

Il valore pedagogico della lettera

Il volume, n.63 della collana Quaderni di 
Luce e Vita è stato presentato giovedì 29 
aprile, in una diretta streaming organizzata 
dalla scuola “Cotugno-Carducci-Giovanni 
XXIII” di Ruvo di Puglia, con la Prof. Perla, il 
Dirigente scolastico F. Catalano, due genitori 
e il curatore L. Sparapano. 
Il video della interessante presentazione è 
disponibile inquadrando il qrcode.
è possibile richiedere copia del volume in 
redazione, o scrivendo a 
luceevita@diocesimolfetta.it oppure 
chiamando al nr. 3270387107
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domenica di pentecoste
Prima Lettura: At 2,1-11 
Tutti furono colmati di Spirito Santo e 
cominciarono a parlare.

Seconda Lettura: Gal 5,16-25 
Il frutto dello Spirito.

Vangelo: Gv 15,26-27; 16,12-15 
Lo Spirito di verità vi guiderà a tutta la 
verità.

Sono trascorsi cin-
quanta giorni dal 
momento in cui il 

Cristo ha sconfitto la mor-
te ed è risorto; e sono 
trascorsi dieci giorni dalla 
sua ascensione al cielo. 
Oggi, nella domenica di 
Pentecoste, che per anto-

nomasia è il giorno che inaugura la 
storia della Chiesa, giunge a noi il 
Paraclito, lo Spirito Santo, che sarà 
con noi fino alla fine dei tempi. 
Lo Spirito Santo, il dono più grande, 
l’indispensabile condizione per la 
nostra vita da cristiani risorti, ci viene 
donato. Giovanni ci dice una cosa 
fondamentale: “lo Spirito della verità, 
vi guiderà a tutta la verità”; lo Spirito 
è la condizione per arrivare alla veri-
tà, alla verità di noi stessi: solo se 
permetteremo allo Spirito Santo di 
inabitarci, allora potremmo metterci 
in cammino per scoprire, giorno dopo 
giorno, passo dopo passo la verità di 
noi stessi. 
Ecco che dunque il tempo che si apre 
dal giorno di Pentecoste, e che ci vede 
coprotagonisti, perché l’attore princi-
pale è lo Spirito Santo, possiamo de-
finirlo il tempo della verità, il tempo 
in cui il Cristo Risorto è testimoniato 
dallo Spirito. Per verificare poi che la 
nostra vita è guidata dallo Spirito, 
Paolo ci elenca quali sono i suoi frut-
ti: amore, gioia, pace, magnanimità, 
benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, 
dominio di séi. 
Questi frutti dello Spirito, che germo-
gliano grazie alla linfa della nostra 
vita spirituale, sono e divengono la 
cartina tornasole del nostro essere 
cristiani. Il tempo della Chiesa, il 
tempo dei cristiani, il tempo della 
verità diviene tale, dunque, se per-
metteremo allo Spirito di Dio di stare 
con noi, di “stare in mezzo” come fa 
il Risorto, e se permetteremo a noi (o 
meglio se ci concederemo il tempo 
per farlo) di stare con lo Spirito. Que-
sto scambio continuo e salutare ci 
permetterà di portare sempre più 
frutto, e ci permetterà di continuare 
a scrivere la nostra storia e la storia 
della Chiesa.
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Ignazio
de Nichilo
Diacono

Si è conclusa venerdì 14 
maggio la prima edizione 
del Premio letterario “don 

Tonino Bello” con la proclama-
zione dei vincitori e delle vincitrici 
con una trasmissione in streaming 
sui canali delle diocesi di Molfetta 
e di Rieti e del Festival della Comu-
nicazione. Vi hanno preso parte il 

vescovo S.E. Mons. Domenico Cornacchia, il 

direttore di Luce e Vita Luigi Sparapano e Gian-
ni Antonio Palumbo (entrambi nel comitato 
organizzatore del Premio), il presidente di Stola 
e Grembiule aps don Angelo Mazzone, l’Asses-
sore alla Cultura di Rieti Gianfranco Formichet-
ti, suor Cristina Beffa delle edizioni Paoline e 
della commissione del Festival, la lettrice Tania 
Adesso e i vincitori. L’iniziativa è nata dall’idea 
di una sera, esito incidentale di cammini diur-
ni e letture notturne, contaminata imprescin-
dibilmente dalla conoscenza di don Tonino e 
della sua mirabile dimestichezza con le parole. 
Attraverso la serata di premiazione, questa 
proposta culturale - che Mons. Cornacchia 
vorrebbe diventasse “una bella tradizione della 
diocesi” - ha lasciato affiorare il suo senso più 
profondo: accendere un faro su due generi 
tanto praticati dal Servo di Dio come la poesia 
metafisico-civile e il giornalismo di prossimità 
e testimoniarne la vitalità persistente grazie alle 
penndi tanti poeti e alle suole consumate delle 
scarpe di tanti giornalisti. A delineare ancor 
meglio questo orizzonte, gli interventi qualifi-
cati della prof.ssa Rossella Palmieri, docente di 
Letteratura Teatrale presso l’Università degli 
Studi di Foggia, e del dott. Vincenzo Corrado, 
direttore dell’Ufficio Nazionale per le Comuni-
cazioni Sociali, entrambi presenti alla premia-
zione in rappresentanza delle commissioni per 
la sezione poetica e per quella giornalistica. 
La valutazione degli scritti, effettuata dalle 
giurie a distanza e in anonimato, ha portato, 
come già annunciato la sera del 14, all’assegna-
zione dei seguenti premi.

Sezione Poesia metafisica

Premiati:
1. Incolpevoli mondi di Assunta Spedicato (Co-
rato, BA)
2. Parole di silenzi di Tina De Santis (Bitonto, BA)
3. ex aequo: Cieli di Tenerezza di Angela Aniello 
(Bitonto, BA); Altre parole ci vorranno di Onofrio 
Arpino (Santeramo in Colle, BA).

Menzioni speciali:
Nên dənèəvə (Non avevo) – Mimmo Amato 
(Molfetta, BA)
Il sogno di Kamil – Silvia Rizzello (Bari, Puglia)
Le vie del cielo – Gloria Venturini (Lendinara, RO)

Sezione giornalismo di prossimità

Premiati:
1. Per un’accoglienza senza barriere di Paola 
Russo, di San Giovanni Rotondo (FG), Puglia, 
pubblicata sulla testata Voce di Padre Pio
2. Nei campi per cinque euro all’ora. Non ci 
danno neanche le mascherine di Valeria D’Auti-
lia, di Taranto, Puglia, pubblicato su La Stampa
3. Addio malga (per sempre) di Diego Andreatta, 
di Trento, pubblicato sul settimanale diocesano 
Vita Trentina

Menzioni speciali:
- Sara, in quarantena da 6 anni domina la ma-
lattia con i libri di Anna Langone (Foggia, Puglia), 
pubblicato su La Gazzetta del Mezzogiorno
- Braccianti assembrati e abbandonati. Il degra-
do a Boncuri di Stefano Martella (Lecce, Puglia), 
pubblicato su Nuovo Quotidiano di Puglia 
- Gli ultimi disperati delle campagne di Luca 
Pernice (Foggia, Puglia), pubblicato su Famiglia 
Cristiana
Infermieri in prima linea – Non chiamateci eroi 
di Paolo Michele Pinto (Ruvo, BA), pubblicato 
su La Gazzetta del Mezzogiorno.
Su diocesimolfetta.it è possibile leggere 
tutti i testi sopra riportati.

Premio letterario don Tonino Bello

riflessi Conclusa la prima edizione del concorso che ha previsto una 
sezione di poesia metafisico-civile e una di giornalismo di prossimità

Roberta
Carlucci
Comitato
premio


